Naaman il Siro

Scorgo nei tuoi occhi, fratello, dietro allo sfavillio della tua fiera armatura,  una oscura ombra ... E’ l’abisso interiore della battaglia quotidiana che,  solo, conduci, contro la morte.  Il tuo esistere- illuso, non te ne avvedi - è tutto proteso alla conquista del tuo essere te stesso. E mentre collezioni miriadi di vittorie quotidiane, ti prepari la grande sconfitta. Sorridi, attendi la tua Immersione alla fine della strada.
Dal libro dei Re

Naaman, capo dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la vittoria agli Aramei. 

Ma questo uomo prode era lebbroso. 

Ora bande aramee in una razzia avevano rapito dal paese di Israele una giovinetta, che era finita al servizio della moglie di Naaman. Essa disse alla padrona: “Se il mio signore si rivolgesse al profeta che è in Samaria, certo lo libererebbe dalla lebbra”. Naaman andò a riferire al suo signore: “La giovane che proviene dal paese di Israele ha detto così e così”. Il re di Aram gli disse: “Vacci! Io invierò una lettera al re di Israele”. 

Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci vestiti. Portò la lettera al re di Israele, nella quale si diceva: “Ebbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naaman, mio ministro, perché tu lo curi dalla lebbra”. 

Letta la lettera, il re di Israele si stracciò le vesti dicendo: “Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi mandi un lebbroso da guarire? Sì, ora potete constatare chiaramente che egli cerca pretesti contro di me”. 

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: “Perché ti sei stracciate le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele”. Naaman arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: “Va’, bagnati sette volte nel Giordano: la tua carne tornerà sana e tu sarai guarito”. Naaman si sdegnò e se ne andò protestando: “Ecco, io pensavo: Certo, verrà fuori, si fermerà, invocherà il nome del Signore suo Dio, toccando con la mano la parte malata e sparirà la lebbra. Forse l’Abana e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque di Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per essere guarito?”. Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: “Se il profeta ti avesse ingiunto una cosa gravosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: Bagnati e sarai guarito”. 

Egli, allora, scese e si lavò nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e la sua carne ridivenne come la carne di un giovinetto; egli era guarito. 

Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e si presentò a lui dicendo: “Ebbene, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele”.

“Io sono colui che sono” (Es. 3)

Nella tradizione biblica la conoscenza scaturisce dalla relazione.

E’ quando l’uomo entra in rapporto con il creato che egli lo conosce ed ogni cosa acquista un proprio nome ed una propria collocazione (Gen 1; 19)
. 

E’ quando egli domanda a Dio qual è il suo nome che l’uomo lo conosce come gratuità incondizionata (Es. 3).

Esiste una conoscenza intellettuale, frutto dell’idea che io mi faccio dell’altro, ed una conoscenza reale, che deriva dall’esperienza e nella quale l’altro mi svela il mio vero nome. E’ dall’incontro che faccio con l’Altro che imparo, lentamente, a conoscere chi sono veramente, guardando a me stesso non più coi miei occhi ma come dall’Altro sono guardato e visto (1Cor, 13, 12)
.
E come sono guardato dall’Altro? Come un figlio che il Padre ama ed al quale quest’ultimo rivolge queste parole:
“Tu sei prezioso ai miei occhi, tu sei degno di stima ed io ti amo” (Is 43).

L’uomo non conosce Dio grazie al suo intelletto, ma in virtù del fatto che questo Signore a lui si rivela e lo viene ad incontrare (Gal 4, 9)
. Il nostro io-penso, prima di questo incontro, si costruisce un’idea di Dio ritagliata ad immagine e somiglianza delle proprie paure e dei propri deliri.

L’iniziativa dell’incontro ce l’ha Dio: la sua Parola si fa strada con una gradualità incisiva, attraverso incontri, scontri, velamenti, fino al completo svelamento del suo volto
. E’ proprio nell’istante in cui l’uomo apre il suo cuore a questa iniziativa, lì incomincia la salvezza.

Come per la conoscenza, così esiste una salvezza in senso astratto, intesa come insieme dei dogmi e verità di fede, ed esiste una salvezza sperimentata, vissuta, toccata, incontrata. 
Quando, da credenti, parliamo di “salvezza” raramente ad essa associamo un incontro, un fatto della nostra vita, un evento che ci è accaduto, una persona. Diversamente questa parola ci rimanda, appunto, ad eventi lontani espressi in un linguaggio incomprensibile.
In radice che cosa sarà mai questa salvezza? Salvezza da chi? Salvezza da che cosa?  Ho davvero bisogno di essere salvato o è una menzogna religiosa volta a farmi rigare diritto? Chi mi salva? Perché lo fa? Davvero mi salva? In che modo? Sono interrogativi profondi e legittimi, i quali non possono essere elusi da un approccio fideistico.
La salvezza scaturisce dall’entrata dell’Altro nella mia storia, ingresso che fa venire alla luce quella fonte che zampilla nel cuore di ogni persona; questa iniziativa è salvifica perché mi guarisce nelle mie ferite. 

Tutto, nel racconto di Naaman, conduce al sentiero che porta alla salvezza, intesa come guarigione profonda di un uomo straniero e ateo. 
Quanto mi sento straniero, lontano da casa? Ho nostalgia di una casa?

Quanto sono ateo, nel senso che confido solo in me stesso e nelle mie forze?

Cerchiamo di procedere ad una lettura del testo che immetta chi legge nella storia.  

***

Naaman, capo dell’esercito del re di Aram …

Spesso l’esordio di un racconto, un po’ come l’ouverture di un’opera, racchiude in maniera estremamente condensata il suo nucleo, quello che poi viene sviluppato attraverso diverse variazioni sul tema.

Il protagonista è un pagano, capo dell’esercito degli Aramei, un popolo con il quale Israele si trova in conflitto militare; nell’Antico Testamento è piuttosto insolito che vengano narrate vicende nelle quali la salvezza opera al di là dei confini di Israele.
Proprio questo dovrebbe essere il principio di ogni nostro percorso di fede: avvicinarci all’incontro con  Dio da ‘pagani’, liberi da ogni preconcetto religioso, lasciando che la Voce di questo Altro entri in risonanza con la mia carne e la mia storia.
Il riferimento al mestiere di quest’uomo serve ad inquadrare la sua identità.
Naaman è un uomo che ha intrapreso la carriera militare e che è riuscito, grazie ai successi conseguiti, a raggiungere gli alti vertici del comando. 

La guerra, dimensione molto importante nel mondo antico, è tutta la sua vita, il suo centro; il ‘mestiere delle armi’, coi suoi valori e disvalori, è anche il mondo di Naaman, costruito sulle fondamenta della forza, della violenza e del predominio.
Regola di vita è conquistare: terre, ricchezze e popoli; spodestare sovrani dai loro troni per affermare la propria supremazia. Ogni vittoria dilata i confini del proprio io e accresce la sete di nuove conquiste. Chi vuole vive per vincere deve avere il controllo assoluto su ogni situazione; fermarsi, cedere il passo, addormentarsi sulle proprie debolezza è un rischio imperdonabile, perché dà l’occasione ad altre persone di potermi cogliere alla sprovvista e farmi soccombere.

“Il potere vince la morte, perché ti fa scavalcare ogni esperienza di limite. Ma comporta un costo che la paura di perderti non ti ma fa prevedere. Questo costo è la solitudine. L’uomo che vive in funzione del potere è solo, disperatamente solo, perché l’idolatria del potere funge da filtro e seleziona le persone. Per cui l’uomo di potere finisce col circondarsi di persone come lui, animali anch’essi di potere. Persone, cioè per le quali il potere conta più della persona.. Ne segue che più cresce il potere, più si stringe la tenaglia della solitudine. L’uomo che identifica la sua realizzazione con il potere non può mai permettersi il lusso di essere se stesso!

L’autosufficienza una volta raggiunta, permette di regnare sul mondo. Ma la sua è una sovranità che si paga al prezzo altissimo della solitudine! E’ vero che chi conquista il trono della sua autosufficienza può prendere, afferrare nel mondo tutto quello che vuole … Ma è anche vero che, per quanto possa essere circondato da folle di sudditi devoti e di fans deliranti, l’autosufficienza lo rende incapace di ricevere tutto da tutti. Se coltivi la tua autosufficienza resti solo. Nessuno riuscirà a raggiungerti nel profondo della tua solitudine. Perché la pretesa di meritare e conquistare sempre l’amore degli altri, impedendoti di ricevere, ti impedirà ugualmente di lasciarti da chiunque raggiungere. Lasciarti raggiungere vorrebbe dire avere bisogno di qualcuno. Mentre la paura della morte sostiene che aver bisogno di qualcuno significa morire”. (Spicacci, La buona notizia di Gesù, Monti, 2001, 273 ss.)

… era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la vittoria agli Aramei

La stima e l’autorevolezza sono qualità che dipendono necessariamente dalla considerazione altrui: uno è sempre autorevole e stimato agli occhi di un’altra persona, mai in sé e per sé.
Esiste un’autorità buona, che non ha bisogno di imporsi, perché viene riconosciuta di per se stessa, ed esiste un’autorità compravenduta, che nasce dalla conquista e dal possesso. 
Il testo ci dice chiaramente che Naaman è stimato perché ha conseguito una vittoria militare.
In una logica di dominio, anche il giudizio è oggetto di compravendita: chi si dimostra più forte, appunto, è anche il più autorevole e stimato; chi, al contrario, non vince è inutile, non serve a nulla. Chi, come Naaman, vive in funzione del potere si trova assediato dalla prigionia interiore di dover conquistare il proprio essere se stesso ogni giorno. Non sa vivere “tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre” (Sal 131) ma, volendo ribaltare il testo del Salmo, «diviso e angosciato come un vecchio pieno di desideri repressi in braccio alla morte»!
Potere, autorità nel Nuovo Testamento 
E’ utile una breve digressione sull’autorità nel Nuovo Testamento.

Nei Vangeli, infatti, il termine autorità-potere è espresso con ‘'. L’etimologia è quella del verbo “essere” (participio), ad indicare che l’autorità non ha a che fare con le dimostrazioni di forza che l’uomo può offrire, bensì con il suo essere più profondo.

Gesù è venuto a testimoniare una verità: l’uomo non si sa amato da Dio di un amore infinito e, afflitto dalla malattia infantile di chi non sa di essere amato, cerca di dimostrare attraverso mille esibizioni il proprio predominio. Lo strumento tramite il quale si illude di affrancarsi dalla propria paura di essere annientato è l’autosufficienza: il cercare di bastare a se stesso e di prendere in mano tutto ciò che riesce a tenere, in un controllo spasmodico della propria vita.
Quando Gesù dichiarerà l’unica autorità, l’unico potere, quello di Dio, è servire, farsi ultimi e, come il pane, mettersi nelle mani degli altri, i discepoli si scandalizzeranno  e cercheranno di rimuovere queste parole. Infatti per noi potere è spadroneggiare ed avere tutto e tutti in mano propria; un Dio che si consegna è scandaloso.
Nel Vangelo di Luca Gesù, durante l’ultima cena, dichiara “Uno di voi mi tradirà”; di fronte a queste parole i discepoli – ci dice il testo – da una parte si interrogano su chi sia il traditore, dall’altra iniziano a discutere “su chi sembrasse essere il più grande” 
! A pensarci bene la reazione dei discepoli è piuttosto bizzarra: come possono litigare su chi sembra essere il più grande nello stesso momento in cui ci si chiede chi consegnerà Gesù? 

Tuttavia c’è un nesso profondo tra la dichiarazione di Gesù “Uno di voi mi tradirà” e la discussione dei discepoli “su chi sembrasse essere il più grande”: infatti è proprio il nostro voler apparire più grandi, più forti degli altri che mette a morte il Figlio dell’uomo. A questo proposito la risposta di Gesù non ha bisogno di ulteriori commenti:
I re delle nazioni le signoreggiano, e quelli che le sottomettono al loro dominio sono chiamati benefattori. Ma per voi non sia così; anzi il più grande tra di voi sia come il più piccolo, e chi governa come colui che serve.
Mors tua vita mea! La cultura della morte 

La logica di un uomo d’armi come Naaman può ben essere riassunta dal noto adagio: mors tua vita mea. Se voglio vivere, lo devo necessariamente fare a spese del prossimo che ho di fronte, che è per definizione mio competitore.
In questa condizione le persone, a tutti i costi, devono cercare di superare la paura che provano verso gli altri con la paura che riescono a incutere negli altri ed è così che il più spietato diventa colui che offre maggiore protezione e di conseguenza merita maggiore autorevolezza.  

E’ evidente, poi, che se vedo ogni altro come competitore della mia vita e felicità, l’Altro per eccellenza, cioè Dio, non potrà che essere il sommo competitore da annientare.

L’esperienza della lebbra: la porta di ingresso alla salvezza
Ma questo uomo prode era lebbroso. 

La Scrittura, con un elemento di forte discontinuità, ci rivela che proprio questo uomo d’armi, proprio questa persona prode e forte, un giorno, si ammala di lebbra; il riferimento alla lebbra è densa di numerose implicazioni.

In primo luogo in Israele e nelle popolazioni del vicino oriente in generale, la lebbra comporta la radicale esclusione del lebbroso dalla comunità. Nel capitolo 13 del Levitico è scritto:“45Il lebbroso colpito dalla lebbra porterà vesti strappate e il capo scoperto, si coprirà la barba e andrà gridando: Immondo! Immondo! 46Sarà immondo finché avrà la piaga; è immondo, se ne starà solo, abiterà fuori dell'accampamento”. In altri termini, tutto d’un tratto la considerazione del popolo si tramuta in repulsione e rifiuto: Naaman si ritrova espulso dal corpo sociale, considerato un immondo, “solo” … cacciato “fuori” dalla vita, inutile, poiché non è più in grado di vincere.
Dal un punto di vista fisico, inoltre, il lebbroso vive il progressivo sfaldamento delle proprie membra come segno di un disfacimento interiore: la malattia diventa, allora, come un’eruzione visibile della propria abiezione, dei propri vizi, dei propri peccati ed è come se il lato oscuro di Naaman venisse alla superficie, offrendosi alla vista di ognuno: vergogna, paura e disgusto degli altri sono quanto circonda una persona del genere. 
La lebbra tocca la nostra pelle, la superficie della nostra anima e collegamento profondo con il mondo esterno, sulla quale si manifestano, sotto forma di eruzioni cutanee, le contraddizioni tra ciò che le persone vivono nel loro intimo e quello che sono costrette a recitare nei rapporti umani. Ed è questa pelle il luogo della salvezza
.

La lebbra sottrae a Naaman il titolo per esercitare il potere: l’integrità del suo fisico, , segno di una signoria assoluta. Fino ad oggi quest’uomo si credeva il dio della propria e dell’altrui vita, ora giunge il momento nel quale le forze vengono meno e constata lo sgretolamento di tutta la realtà che egli credeva di aver conquistato, la quale scivola via tra le sue mani. 
La lebbra è il muro di impotenza sul quale Naaman rovina ed è pure, misteriosamente, la porta di ingresso che conduce ad una strada nuova di una rinascita che muove dall’entrata in scena dell’Altro nella vita di quest’uomo.
Paura della morte e morte della paura

Ora bande aramee in una razzia avevano rapito dal paese di Israele una giovinetta, che era finita al servizio della moglie di Naaman. Essa disse alla padrona: “Se il mio signore si rivolgesse al profeta che è in Samaria, certo lo libererebbe dalla lebbra”. 

Queste poche righe adombrano il mistero di Dio, il suo modo di agire, l’impronta che lascia nella mia vita; ed è significativo che mai nel racconto sia tratteggiato un intervento diretto di Dio.
L’informazione sulla lebbra crea in chi legge la percezione che tutte le prospettive inesorabilmente si chiudono; il narratore tenta di superare questa situazione di stallo attraverso un cambiamento di tempo e di luogo, facendo convergere l’attenzione del lettore su un fatto apparentemente estraneo a quanto narrato sinora: una giovane israelita viene rapita durante una razzia ed è posta a servizio della casa di Naaman.

Il narratore vuole farci cambiare prospettiva o meglio condurci alla prospettiva del Signore, la quale parte sempre da ciò che è piccolo, umile, povero e apparentemente insignificante, come lo può essere una schiava. Questo cambiamento del modo di vedere le cose è molto importante: quando incontriamo una lebbra lungo il nostro cammino, ogni mio senso viene assorbito dalla crudezza del limite: il futuro assume i connotati di una voragine oscura che tutto inghiotte. Il passato, pieno di glorie e di successi, tutto ad un tratto si sublima in un eden ideale, il cui pensiero fa struggere nella nostalgia.

Il presente è un continuo tentativo malriuscito di sfuggire all’inevitabile, l’enorme pietra del sepolcro che non può essere rimossa (Mc 16,  2; Mt 28, 1; Lc 24, 1; Gv 20, 1) sulla quale le aspettative di vita degli uomini si scontrano.

Quando il sole tramonta e sulla terra si allungano le ombre delle cose, la sagoma di quel sepolcro diventa l’unica umana certezza, il solo punto saldo: non c’è, infatti, nulla di più sicuro e certo della morte. 
L’uomo coltiva una segreta alleanza con ciò che più teme
; così che, quando alle prime luci del mattino, come le donne e i discepoli, la nostra attesa di morte si scontra con un sepolcro vuoto, la reazione immediata non è di gioia ma di paura e incredulità, poiché ci è stato tolta la unica nostra certezza.
Naaman, in questo momento, è diviso tra due spinte contrapposte: da una parte il desiderio di lotta contro la malattia, dall’altra un senso di rassegnazione, il voler gettare la spugna.
Questi due moti interiori portano una persona a due strade senza via di uscita: una cieca rassegnazione forzata non può mai portare una persona alla sua riconciliazione, ma solo a reprimere dentro il suo cuore il desiderio di vivere; e, nel contempo, una lotta a tutto spiano con la realtà mi porta ad un atteggiamento ottusamente aggressivo nei confronti del mondo, che nasconde la gelosia e l’invidia per il fatto che io sto male e gli altri stanno bene. 

Dove sta l’equilibrio? 

Nell’intimo siamo convinti che la soluzione stia nel realizzare un compromesso tra l’una o l’altra di queste due alternative: alzare bandiera bianca ovvero andare all’arrembaggio in una forsennata lotta contro la morte! 

La via del Signore è diversa: non è un equilibrio tra opposti, ma una mettersi in movimento che mi dona un nuovo modo di vedere le cose, il modo divino di guardare la vita; normalmente su questa strada non decidiamo noi di metterci, ma ci ritroviamo in essa nostro malgrado e senza preparazione di sorta.
Qui prendo coscienza del fatto che affido la mia vita solo alle mie braccia ed alle braccia della morte, attraverso le logiche del potere, dell’avere, dell’apparire, illusori antidoti della mia debolezza. Camminando lungo il deserto, prendo invece coscienza di ogni mia debolezza e imparo a convivere e relazionarmi con esse, mentre lo sguardo impara a scorgere, lentamente, che, oltre alle braccia della morte ed alle mie braccia ci sono pure le braccia di un Altro.

Talvolta, però, ci troviamo nella stessa condizione di Naaman: abbiamo esaurito ogni forza e tuttavia resistiamo ad accogliere l’aiuto dell’altro. Realizzare che ho bisogno dell’altro (Altro) per essere pienamente me stesso è una tagliente provocazione.
E, presto o tardi, come per Naaman, giunge il momento nel quale le mie braccia, mio malgrado, non sono più in grado di tenere il peso della mia vita. Emerge dal profondo di me stesso un terrore antico: senza le mie braccia che mi tenevano aggrappato, sento la paura di precipitare nel vuoto.  Mi trovo come in una valle oscura dalle gole profonde, piena di burroni, i quali fanno  da eco alle mie angosce; la stanchezza mi fa inciampare di continuo e ho una tremenda paura di scivolare nel vuoto.
In momenti come questi viene alla luce la nostra paura più grande, quella meglio esorcizzata e che, invero, dirige le nostre scelte: paura della morte. Paura cioè di perdere e di perdermi, perché la mia costitutiva impotenza e astenia mi danno l’impressione che il mondo intero si squagli e scivoli via come un torrente in piena. 

Sono convinto che, nel momento stesso in cui le mie forze venissero meno, allora perderei ogni appiglio e inesorabilmente precipiterei nel mare della morte. Eppure questa antica convinzione nasconde tutto il mio desiderio di vivere in maniera autosufficiente, e quindi senza nessun padrone tra i piedi diverso da me stesso. 

In momenti come questi comprendo pure perché a Dio non ci credo affatto: non gli ho mai permesso di tenermi in braccio, dimostrarmi che Lui tiene la mia vita con braccia ben più forti delle mie, perché ho sempre voluto far da solo, estromettendolo, anche quanto mi riempivo la bocca di parole vuote su di Lui.

Se però mollo, allora e solo allora tocco con mano che il Signore è lì a tenere la mia vita. La paura della morte mi dice:”Sei pazzo, non penserai di mollare? Vuoi crepare? Non capisci che il tuo vivere è appeso a questa cima e che più la tieni e più vivi e più la molli e più muori?” 

La mia scelta di autosufficienza è porre in me stesso il centro di ogni cosa e confidare solo nelle mie forze (Is). E’ così che inizio a garantirmi accumulando e a cercando di accrescere il mio potere sulla realtà.
Naaman, contro ogni preparazione di sorta, si ritrova in questo gran canyon della sua solitudine, senza forze, senza appigli, con la compagnia desolante della paura di precipitare nel burrone della non vita. Si ritrova, forse per la prima volta, nella sua nuda verità.

E’ in questo punto, dove rinuncio a salvarmi la pelle da solo, mi lascio andare e nel mio precipitare avverto, tocco, sento una presa forte che dall’abisso mi riporta a galla, alla luce del sole, senza chiedere nulla in cambio. Quando, infatti, imparerò a non affidarmi più né alle mie braccia – troppo deboli e piccole – né a quelle della morte, ecco allora percepirò il tocco dolce e vigoroso di altre braccia. 

La scelta di abbandonarsi a queste braccia segue il riconoscimento della mia radicale impotenza a salvarmi da solo. 
La servetta, ovvero l’insostenibile imprevedibilità della gratuità 

Ecco come inizia la nostra storia di salvezza: da una paroletta da niente, da una persona da niente e in un modo da niente, dall’ultimo. 

Una ragazza israelita è stata rapita durante una razzia compiuta dall’esercito di Aram e si trova al servizio alla casa di Naaman. E’ una donna e, per di più, straniera e schiava. La sua parola vale meno di nulla, la puoi compare e vendere come un oggetto qualsiasi.  Eppure l’iniziativa della salvezza di Naaman è presa da questa donnetta, la quale un giorno decide di confidare alla moglie di Naaman che, nella terra di Israele, vi è un uomo in grado di guarire la lebbra. 

Come si spiega il coinvolgimento di questa schiava verso la sorte del suo padrone, di colui che le ha tolto la libertà? La reazione più naturale che ci aspetteremmo sarebbe il compiacimento di chi ritiene di essere stata esaudita dal Signore. 

Questa giovane donna, invece, compie un gesto che, a prima vista, non risulta comprensibile: osa consigliare alla moglie di Naaman una possibilità di guarigione per il suo signore, in altre parole desidera che quest’ultimo guarisca dalla lebbra.

Per quale motivo?

Il fatto è che non c’è alcun motivo, alcuna spiegazione, alcun secondo fine.

Questo aspetto spiazza il lettore, ma ancora di più Naaman. 

Della figura di questa servetta ne parleremo alla fine.

Le parole di una schiava – paradosso – fanno evolvere la situazione: ora la vita di Naaman è appesa al filo di parole senza autorità alcuna ed è su questa parola stupida, inutile, debole e insignificante che Naaman si giocherà la partita del vivere o morire.

Possiamo presumere che Naaman, informato dalla moglie di quanto la schiava ha riferito, si senta preso in giro, canzonato.,.
D’altra parte queste parole, intese nella loro gratuità, offrono a Naaman l’unica prospettiva possibile diversa da quella della morte e, dunque, accettare di giocarsi su queste parole potrebbe anche essere vista come una scelta obbligata.

Servi e padroni

Naaman andò a riferire al suo signore: “La giovane che proviene dal paese di Israele ha detto così e così”. 

Nel cuore di Naaman è in corso una battaglia, che in questo momento esce fuori con tutta la sua virulenza: da una parte la paura di venire allo scoperto dichiarando la propria malattia, la paura di screditarsi agli occhi della serva, del suo popolo, del suo re; dall’altra la paura di morire, di divenire il niente di sé.
Il suo intuito gli suggerisce l’assoluta inaffidabilità dell’invito della propria serva (è evidente per Naaman che in quelle parole vi è un secondo fine), mentre il cuore, incalzato dall’inesorabile avanzare della lebbra, suscita reazioni contrarie alla ragionevolezza, suggerendogli di accordare fiducia a quelle parole. In esse infatti abita l’unica chance di futuro, la guarigione.
In questa condizione di combattimento tra il senso del dovere (dover essere forte agli occhi del popolo e del re, dover tener duro) ed il riconoscimento della propria debolezza, Naaman, suo malgrado, cede e decide di seguire una strada di vita. Nel concreto ciò significa dare credito alle parole di speranza di una serva di un popolo nemico, affidando la sua vita a quelle parole inconsistenti e di nullo valore. E’ questo il principio di un cammino di umiltà e di morte dell’orgoglio, nel quale gli unici sostegni sono non più i mezzi conquistati di un tempo, ma la sola parola donata di chi non ha niente e dunque non ha nulla da perdere.

La  scelta di Naaman prelude ad una rivoluzione complessiva della sua persona, ad un movimento verso se stesso e che, nel contempo, è un movimento eccentrico, che lo porta fuori da sé. Infatti non è un caso che egli decida, in modo assolutamente avventato, di confidare la propria situazione al proprio re.

Avrebbe potuto partire in gran segreto, tenendo nascosta la propria condizione e, ancor più, le parole riferita dalla propria schiava. Tuttavia è giunto il momento in cui a Naaman non importa più perdere la reputazione; vivere è diventato l’imperativo centrale, mentre tutto il resto – compresa la considerazione altrui – inizia a relativizzarsi rispetto a questo centro.

Il re di Aram gli disse: “Vacci! Io invierò una lettera al re di Israele”.

Il testo non ci rivela se l’invito del re di recarsi in Israele sia un consiglio compassionevole o una rassicurazione paternalistica con la quale il sovrano tenta di defilarsi dalla situazione. Questo consiglio potrebbe infatti celare la paura del re di dover gestire i rapporti con un capo dell’esercito lebbroso, anche se il testo non ci dà elementi chiari da cui dedurlo.
Inversioni e conversione

Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci vestiti. Portò la lettera al re di Israele, nella quale si diceva: “Ebbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naaman, mio ministro, perché tu lo curi dalla lebbra”. 

Il primissimo movimento della conversione è partire, cambiare strada, fare un’inversione radicale del senso di marcia. Una giorno Naaman decide di recarsi in Israele; parte su una carovana piena di ricchezze, scortata da un manipolo di soldati.  

Nelle campagne militari passate si sarà certamente trovato in situazioni di pericolo e senza apparente via di uscita, e tuttavia la sua abilità sarà stata quella di rilanciare la situazione, trovando la soluzione, ritornando vittorioso.

Ora però non ci sono vie di fuga: ha di fronte una sola strada deserta, nell’orizzonte di un viaggio lungo ed dagli esiti prevedibilmente infausti, verso un popolo a lui ostile. 

Quella di partire è una scelta a senso unico, che non ha altre alternative ragionevolmente praticabili; è come se questa partenza fosse un diversivo per temporeggiare o un modo per esportare la propria morte fuori da casa, come alcuni animali si allontanano dal branco quando sanno che devono morire. 
Il cammino lo porterà a riconsiderare la propria esistenza in una maniera nuova: ripercorrerà le fasi della sua vita, come investito da un fiume in piena di immagini, ricordi, sensazioni, che si fanno stridenti interrogativi: che cos’è vivere, che cos’è morire?
Per la prima volta si trova nella passività di chi non conduce ma è condotto; le membra del suo corpo si sfaldano, mentre il timone della sua esistenza sfugge come quello di una nave in tempesta. 

“ E’ l’alba. Fa freddo.

Quanto volte ho visto sorgere questo sole sulla mia vita? Quante albe hanno solcato i miei occhi? Tante volte ho ammirato l’aurora rischiarare il cielo e rapire le stelle.
Ora quest’alba è una contraddizione insopportabile alla mia vista. Mentre il mondo ricomincia a vivere, io inizio la mia dipartita verso la morte. Inesorabilmente, infatti, è a lei che torno.

I carri partono nel silenzio di una città incosciente. Tutto è contraddizione: la primavera che incalza, i profumi che riempiono questa valle, gli animali che si abbeverano al ruscello.

Ora la città appare lontana. So che non la rivedrò più.

Inizio a mollare la presa, nella cieca rassegnazione. 

Morte.

Fin da giovane ti servii ma non me ne sono mai avveduto!

Se fino ad oggi ho pensato di averti sempre combattuto, realizzo al contrario che sei stata fedele e amatissima compagna di una vita. E che adesso, proprio sul più bello, ti riprendi ciò che hai seminato, ecco giunto il tempo della tua mietitura.

La verità è che più passano i giorni e più questi vestiti di generale non sono in grado di addolcire la vista delle mie piaghe purulente; il piedistallo del successo e della ricchezza conquistati non riescono a stemperare l’indecenza di quello che sono: un vecchio patetico, malato e inutile.

E questo carro che mi traina, che dovrebbe conferirmi una qualche parvenza di superiorità sui comuni mortali, diventa la celebrazione di una parodia: eccolo il Generale Naaman!

E’ una beffa, essere esposto al maligno scherno di tutto e di tutti. Della natura, di mia moglie, del mio re, persino dei miei servi … e presto anche di un popolo nemico, verso il quale mi dirigo per elemosinare un incantesimo, una guarigione impossibile.

Mi nausea ripensare a tutto il passato delle mie scelte. Esse si stanno sgretolando insieme ai brandelli della carne del mio corpo in decadenza. Sono sempre stato solo polvere, e lo realizzo solo ora.

Il fondamento della mia esistenza è sempre stato solo polvere. 

Polvere di credere che l’avrei spuntata..
Per tutta la vita ho combattuto, anzi, ho creduto di combattere io. Oggi comprendo che sono stato il campo di battaglia.

Tutto si sta invertendo, ribaltando, come in un terribile incubo.

Primavera fuori, morte dentro.

Io sempre sopra tutto e tutti ora mi ritrovo sotto, per necessità. Realizzo di essere debole e misero come gli altri uomini: sto cercando di salvarmi la pelle.

La cosa più terribile, però, è sapere che è sempre stato così, che un generale ben più astuto stava mettendo in atto il suo piano più geniale.

E’ strano. Mi rimane solo la polvere tra le mani. Niente ha più spessore: mia moglie, le persone che ho conosciuto, le avventure della giovinezza, le onorificenze … 

Adesso l’unica cosa che per me ha spessore – paradosso – è la stupida parola di una schiavetta! Lo so, non è da me ma è l’unica certezza che mi tiene ancora in vita. E’ tutto ciò da cui dipendo: una paroletta insignificante, che però mi promette la vita.

Perché quelle parole, rivolte proprio a me? Forse spera che io, prima di tirare le cuoia, la liberi. O forse sperava che mi facessi accompagnare proprio da lei in Samaria, con la prospettiva di rivedere i suoi, affrancarsi.

E perché, al pensiero di quelle parole, mi sento come consolato?
Sono in mano di una schiavetta

Sono nelle mani di un popolo nemico.

La presa di coscienza di questa passività da una parte mi rode dentro, dall’altra libera una parte del mio spirito che è rimasta a lungo soffocata. Una parte bambina, ancora vergine, ancora pura. Il desiderio di un’inversione radicale, a tornare bambino sereno nel grembo di sua madre. Sento che c’è un desiderio di andare contro tutto ciò che fino ad oggi è stata la direzione della mia vita.

Il viaggio è solo a metà. Non ce la faccio più. Nessuno può aiutarmi?”

Alla reggia del sovrano

La Parola per farsi strada ha bisogno di essere ascoltata; l’ascolto è possibile se il nostro cuore non è duro e ingombrato dal nostro io. L’ascolto, se è profondo, scioglie e mette in movimento la nostra vita, riportandoci alla verità profonda di noi stessi. Siamo figli, che hanno bisogno di ascoltare la Parola di benedizione di un padre e che solo così imparano ad essere benedizione per gli altri. 
Rarissimi sono i momenti nella vita nei quali decidiamo di dare ascolto alla Parola benedicente del Signore, convinti che essa conduca alla nostra frustrazione. Sono convinto di essere in grado di stabilire qual è la mia strada e di non aver bisogno di guide o signori che mi insegnino a vivere diversi da me stesso. E’ a causa di questa diffidenza profonda che giungiamo, normalmente, a dare ascolto e credito a questa Parola solo quando ogni possibile altra strada non è più percorribile. 
Il movimento che segue all’ascolto è il mettersi in cammino verso la nostra libertà e felicità, verso una terra dove scorrono latte e miele (Es 3), verso la terra promessa di una vita liberata dalla paura.
La promessa della giovane schiava ha fatto sì che Naaman si mettesse fisicamente in viaggio ed è stata pure il germe di una più lenta e profonda conversione interiore, la quale è appena germogliata. Per la prima volta nella sua esistenza, Naaman avverte che salvezza e l’intera sua esistenza sono fuori dalla sua portata: egli, infatti, non è in grado di trovare in se stesso le risorse per evitare la morte, ma deve elemosinare aiuto da altri. Altri nel senso di diversi (un popolo straniero) e nel senso di nemici; ed è proprio scontrando la sua protervia con qualcosa di altro da sé che si fa strada l’incontro con il vero Altro, il Dio di Israele.
Salvezza, guarigione è venuto ad mendicare; per questo tutte le sue aspettative sono concentrate su questa reggia, che rappresenta un porto franco nel viaggio già compiuto.

E a chi si può chiedere la salvezza se non a chi ha più potere? Se non al più importante? Chi ha potere sulla morte se non colui che sia più forte della morte stessa?

Letta la lettera, il re di Israele si stracciò le vesti dicendo: “Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi mandi un lebbroso da guarire? Sì, ora potete constatare chiaramente che egli cerca pretesti contro di me”. 

La situazione, anziché migliorare, precipita: il re di Israele legge la lettera di referenze di Naaman e interpreta la richiesta di guarigione come un pretesto del re di Aram per muovere conflitto. “Coraggio, re dei miei stivali: Tu che sei così forte, guarisci il mio generale dalla lebbra”. 

E’ evidente, infatti, che nessun uomo e nessun re terreno è in grado di dare la vita o la morte. Chi può dare la vita o la morte se non Dio stesso? E’ la constatazione alla quale arriva una persona quando ha smesso di mentire spudoratamente a se stessa: la morte non la vince nessuno!
Forse – pare essere la risposta comune – è sufficiente che le persone vivano nella consapevole illusione di avere la morte sotto il proprio dominio, esorcizzando la paura che nasce dal confronto con l’evidenza con i feticci del nostro potere esercitato sul mondo esterno. 

Ognuno conduce, a modo suo, la propria battaglia quotidiana contro la morte: la vita è solo un precipitoso e inesorabile convergere di tutto al nulla; il fine fondamentale della mia vita diventa quello di arraffare tutto ciò che posso nel tempo che mi rimane, cercando di accumulare, rubare e uccidere (Sap 2)

«La nostra vita è breve e triste;
non c'è rimedio, quando l'uomo muore,
e non si conosce nessuno che liberi dagli inferi.
2 Siamo nati per caso
e dopo saremo come se non fossimo stati.
E' un fumo il soffio delle nostre narici,
il pensiero è una scintilla
nel palpito del nostro cuore.
3 Una volta spentasi questa, il corpo diventerà cenere
e lo spirito si dissiperà come aria leggera.
4 Il nostro nome sarà dimenticato con il tempo
e nessuno si ricorderà delle nostre opere.
La nostra vita passerà come le tracce di una nube,
si disperderà come nebbia
scacciata dai raggi del sole
e disciolta dal calore.
5 La nostra esistenza è il passare di un'ombra
e non c'è ritorno alla nostra morte,
poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro.
6 Su, godiamoci i beni presenti,
facciamo uso delle creature con ardore giovanile!
7 Inebriamoci di vino squisito e di profumi,
non lasciamoci sfuggire il fiore della primavera,
8 coroniamoci di boccioli di rose prima che avvizziscano;
9 nessuno di noi manchi alla nostra intemperanza.
Lasciamo dovunque i segni della nostra gioia
perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. 
 
10 Spadroneggiamo sul giusto povero,
non risparmiamo le vedove,
nessun riguardo per la canizie ricca d'anni del vecchio.
11 La nostra forza sia regola della giustizia,
perché la debolezza risulta inutile.
12 Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo
ed è contrario alle nostre azioni;
ci rimprovera le trasgressioni della legge
e ci rinfaccia le mancanze
contro l'educazione da noi ricevuta.
13 Proclama di possedere la conoscenza di Dio
e si dichiara figlio del Signore.
14E' diventato per noi una condanna dei nostri sentimenti;
ci è insopportabile solo al vederlo,
15 perché la sua vita è diversa da quella degli altri,
e del tutto diverse sono le sue strade.
16 Moneta falsa siam da lui considerati,
schiva le nostre abitudini come immondezze.
Proclama beata la fine dei giusti
e si vanta di aver Dio per padre.
17 Vediamo se le sue parole sono vere;
proviamo ciò che gli accadrà alla fine.
18 Se il giusto è figlio di Dio, egli l'assisterà,
e lo libererà dalle mani dei suoi avversari.
19 Mettiamolo alla prova con insulti e tormenti,
per conoscere la mitezza del suo carattere
e saggiare la sua rassegnazione.
20 Condanniamolo a una morte infame,
perché secondo le sue parole il soccorso gli verrà»

Ascoltando e dando credito alla voce della paura, il creato diventa un deserto arido e inospitale, la natura qualcosa da sfruttare a più non posso, gli altri uomini miei competitori e la vita un’assurda lotta solitaria: conquistare il mio essere me arraffando cose, persone
.

L’uomo che vuole sconfiggere la morte inizia, senza avvedersene, a vivere in funzione di essa; questa lotta, infatti, che viene iniziata sempre a fin di bene (per tutelare una situazione particolare, per proteggermi, per garantirmi … in una parola per salvarmi), con il tempo ci rende soli, poveri, senza vita. 

Il re, stracciandosi le vesti, facendo proprio il gesto prescritto al lebbroso dalla Legge, fa un riconoscimento solenne di impotenza, getta il finto scettro del potere e ammette la nuda verità:”La morte è più forte e non la vince nessuno, perché ci vince tutti. Perché vieni a provocarmi chiedendomi di guarirti?” 

È solo quando una persona arriva a questa constatazione che può avere ingresso l’iniziativa di Dio.
Che cosa si muove nel cuore di Naaman in questa situazione?

Di fronte all’inaspettata reazione del sovrano di Israele, realizza di essere divenuto un oggetto nelle mani di persone più potenti di lui, parte del gioco che sempre ha giocato ai danni degli altri, ora ne è la vittima. E’ divenuto pedina nella scacchiera dei rapporti diplomatici, mossa e ritirata a seconda dell’utile, in un gioco tra potenti. Alla risonanza di scandalo segue il paradosso di essere divenuto vittima del suo stesso gioco, martire di se stesso. 

Accanto a questi stati d’animo si farà largo dentro di sé la presa di coscienza che non esiste alcuna prospettiva reale di guarigione e che inesorabilmente, mentre il mondo continua la sua vita, egli silenziosamente si sta avvicinando alla fine.

Vicoli ciechi

Non appena una persona si incammina sulla strada della salvezza e del ritorno a se stesso, ecco che sembra che ogni cosa, anziché migliorare, precipiti. Naaman infatti, se da una parte segue la strada nuova che gli si prospetta innanzi, dall’altra continua a seguire la direzione che egli reputa giusta, tralasciando le indicazioni che gli sono state fornite. Come a dire “Va bene, sto sul sentiero che mi hai detto ma la direzione la scelgo io” e in questo modo Naaman giunge ad un vicolo cieco.

Infatti, è chiaro che Naaman non ha voluto seguire in maniera precisa le parole della serva.

“Se il mio signore si rivolgesse al profeta che è in Samaria, certo lo libererebbe dalla lebbra”.

L’invito della servetta era recarsi da un profeta; Naaman ha adattato a modo suo queste parole e il risultato è stato disastroso. Anziché percorrere la strada nuova che gli è stata suggerita, ha cercato di tornare sul sentiero usuale, quello che lo fa sentire più sicuro.
Quando nella vita ci viene meno la terra sotto i piedi, qualcosa dentro di noi ci spinge a tornare sui nostri passi, anche quando ogni cosa è cambiata e la vita spinge ad andare avanti.

Naaman è aggrappato alla sua vita di ieri, al passato e non accetta che siano le parole scandalose di una donnetta inutile a guidarlo. Perché se un Dio esiste – egli crede – parlerà per bocca dei potenti, non certo nella debolezza di una parola da niente.

Proprio per questo la schiavetta è figura Christi, nella sua insignificanza che resta nascosta al nostro sguardo.
“Se il mio signore si rivolgesse al profeta che è in Samaria, certo lo libererebbe dalla lebbra”.

Se si rivolgesse … perché la Parola è consapevole del fatto che non abbiamo alcuna intenzione di seguirla. E’ come se avessimo bisogno di ascoltare mille volte questo invito che la Parola ci fa, come se in noi ci fosse una sordità alla pochezza di un gesto gratuito e quindi una sordità alla voce di Dio. Egli, che è Parola creatrice, in quanto persona che si dona nella totale gratuità. Ma questa Parola è pure incarnata nei piccoli ed è attraverso di loro che Dio si gioca nella storia dell’uomo

Eliseo, uomo di Dio
Profeta (letteralmente ‘uno che parla in faccia’), nell’Antico Testamento, non è un veggente, bensì colui che ha fatto un’esperienza bruciante della Parola del Signore e non può che gridarla a sua volta. L’autorità e la credibilità della sue parole sono riposte nel fatto che egli vive ed incarna con la propria vita la verità che annuncia.

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: “Perché ti sei stracciate le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele”.

L’indignazione del sovrano di Israele, inattesa, crea uno stato di stallo: la guarigione sperata si rivela essere un’illusione che sfiorisce di fronte all’evidenza. 

Se davvero vogliamo sperimentare la salvezza, dobbiamo rinunciare in partenza a volerla accelerare, prendendo noi l’iniziativa. C’è solo da lasciare fare al Signore, permettergli di entrare e agire e noi recepire, aprire il cuore a questa azione. Il cuore, duro com’è, vorrebbe sempre dire l’ultima parola per dimostrare che di aiuto non ha bisogno.

Ciò non significa assumere un atteggiamento ottusamente passivo e fatalista: ne è prova il fatto che il profeta chieda a Naaman di recarsi da lui. Tuttavia l’iniziativa dell’uomo ha senso nella misura in cui riposa sull’iniziativa e sulla promessa del Signore, che precede ogni nostro piano ed è da sempre perché viene dall’eternità. 

Naaman ha sì deciso di intraprendere un viaggio dando fiducia alle parole della propria schiava ma, ad ogni tappa, sembra che tutto vada nella direzione opposta alla guarigione. Abbiamo come l’impressione che ogni passo di fiducia faticosamente compiuto si riveli un fiasco totale, un costante precipitare della situazione verso la fine.

E’ questa la stessa esperienza che fa colui che si fa guidare dal Signore: all’affidamento non segue altro che una delusione, alla fatica la sconfitta
.

Eppure tutto conduce inesorabilmente e misteriosamente alla vita, senza che sia necessario l’espediente del ‘lieto fine’.

Quando? 
La risposta ce la dà Eliseo:

Venga da me e saprà …

Esistono due livelli in cui posso vivere la fiducia. 
Il primo approccio è seguire le parole di un altro, dare autorità a quello che l’altro dice; il secondo livello è andare a verificare di persona la veridicità di quelle parole, per vedere se l’altro è di parola.

La fede nel Signore è, in radice, non è solo obbedire alle sue leggi o ai suoi consigli, dove netta rimane la differenza tra la mia sfera e la sua, ma l’andare a verificare di persona l’attendibilità di quello che Lui dice e promette.  Spesso si ha un’idea sbagliata di che cosa è riporre fede nel Signore, come se quest’ultima rappresentasse un dover attraversare la gola della morte ad occhi bendati, obbligando noi stessi a fidarci, quando in realtà sentiamo in cuor nostro che ci stiamo buttando nella tana del lupo.

La fede nasce da un andare (muoversi, giocarsi, seguire la strada che il Signore ti dice oggi), cui segue un sapere, e cioè essere in grado verificare in prima persona se la proposta di Dio è affidabile. Gesù, alla domanda di Pietro e Filippo che gli chiedono “Maestro, dove abiti?”, risponderà “Venite e vedrete” (Gv 2) 
Occorre un primo assenso e l’essere disponibili a metterci in movimento, facendo i primi passi: è essenziale che Naaman, anziché fare ritorno in patria, decida di recarsi alla casa del profeta Eliseo, ma quello che saprà rappresenta una novità dirompente insperata e inimmaginabile.

Questa è la fede: prendere atto di vagare, della propria incomprensione e incapacità di risollevarsi e metterci in cammino, dove lo incontreremo lungo la strada. E’ infatti percorrendo questo deserto – con tutte le mie contraddizioni e i nodi – che arrivo a me stesso ed incontro il Signore, che ha scelto di venire ad abitare ogni deserto.
Stando alla porta

Naaman arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo.  
Naaman giunge, infine, alla dimora del “profeta che è in Samaria”, la meta indicatagli dalla schiavetta israelita; il proprio orgoglio ha contribuito a rendere quanto mai tortuoso il cammino che conduce alla la casa “dell’uomo di Dio” che può guarire dalla lebbra. La Parola ha corretto il tiro, purificando l’orgoglio di Naaman e conducendolo ad una progressiva spoliazione del proprio io, intesa come pretesa di essere proprietario della propria vita e della propria morte!
 
Eppure giunge alla porta ancora profondamente avvinghiato alla sua vita, al proprio passato, come è evidente dal fatto che  egli sta alla porta “con i suoi cavalli e il suo carro”. Il carro e i cavalli, in fondo, esprimono l’immagine della nostra vita, come un carrozzone più o meno scalcinato di desideri profondi, ferite e contraddizioni
. 

Tuttavia è significativo che la corsa forsennata dell’uomo e dei suoi desideri debba fermarsi di fronte ad un qualche limite; ci è detto che Naaman “si fermò alla porta della casa di Eliseo”, a significare il grande cambiamento che la lebbra ha indotto in Naaman, il quale arresta il poco che gli rimane di fronte all’ultima chance.
Avviene qui l’incontro con il Dio di Israele.

La scena ha un suo lato commovente nel mostrare la fine di un condottiero e nell’adombrare la nascita di un nuovo uomo, vero padrone della sua vita perché riconosce di non essere padrone di sé!
Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: “Va’, bagnati sette volte nel Giordano: la tua carne tornerà sana e tu sarai guarito”. Naaman si sdegnò e se ne andò protestando: “Ecco, io pensavo: Certo, verrà fuori, si fermerà, invocherà il nome del Signore suo Dio, toccando con la mano la parte malata e sparirà la lebbra. Forse l’Abana e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque di Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per essere guarito?”. Si voltò e se ne partì adirato. 

Eliseo, misteriosamente, non accoglie Naaman in casa sua ma gli manda un messaggero. Ci saremmo aspettati un po’ più di dolcezza e umanità da parte di questo profeta di fronte alla disumana fatica che Naaman ha compiuto per giungere fino alla sua dimora. Ci attenderemmo un Eliseo bonaccione e conciliante uscire da casa sua, abbracciare Naaman e lodarlo per la tenacia mostrata, una sorta di premio da prova superata. E questo perché leggiamo le difficoltà come prove studiate al tavolino da Dio per metterci alla prova.
Dio, in verità, non chiede prove di forza. Dio è solo al donarci se stesso che vuole arrivare. Le prove non sono degli obblighi e la guarigione non è un premio!
Naaman si sdegna, esplode. Come dargli torto?
Nei momenti di sconforto radicale siamo esasperati dal nostro attendere  caparbiamente un conforto, un essere risollevati che però non paiono arrivare. 

Ci si sente impalati, imploranti la guarigione; e, dall’altra parte, avvertiamo una presenza che sembra indifferente se non addirittura ostile al nostro grido. Per quale motivo?

Si prova come una fitta allo stomaco e una sensazione di inconsistenza. Ma c’è di più: i sostegni sicuri di ieri si sgretolano come sabbia. Talvolta, come Giobbe, ci sembra che Dio sia ostile presenza da combattere anziché sostegno e compagno di viaggio; è ciò che una persona prova quando decide di incamminarsi sul sentiero della sua salvezza. La lontananza dalla fonte cristallina del mio essere me stesso rende miope la vista, deformando i lineamenti del volto del Signore.
Questa esperienza accomuna tanto l’uomo religioso quanto l’ateo. Il primo, per paura e tornaconto, dà un assenso forzato a questa immagine per ingraziarsi il Signore; il secondo prende le distanze, fugge da questo dèspota. Eppure sia l’uomo religioso che l’uomo ateo rimangono schiavi di una visione deformata di chi è il Signore.
Il percorso di Naaman ci insegna che ogni uomo sconta, senza distinzioni, una cattiva immagine di Padre: se sono convinto che non esiste nessun Dio se non il nulla o che il dio che esiste è un concorrente della mia vita da combattere, cercherò vie di autosalvezza o nelle illusioni della religioni o nella vanità delle cose profane. Oppure farò del mio io un dio. 
Fede, è tutt’altra cosa: è prendere atto del proprio limite e farlo inondare da una  presenza che bussa con una vigorosa insistenza; fede è rinunciare ad un controllo titanico su se stessi e poter fare affidamento sulle spalle dell’Altro; fede è sentire che esisto nella misura in cui mi sento amato dall’Altro, non nella misura del mio merito e di quanto riesco a rendermi amabile agli occhi degli altri. 

Allora, come la prima erba della primavera, incomincia a crescere sotto quella arsa e bruciata delle mia sterilità il seme di una nuova relazione, nella quale acquisto il coraggio di porre tutta la mia storia alla luce dello sguardo di Dio. E’ una liberazione piena, infinita, che genera un pianto liberatorio, che scioglie ogni rigidità e ci riporta a casa. 
L’indignazione di Naaman, terribilmente umana è fede: egli non rinuncia, per il quieto vivere, a rinfacciare a Dio la propria sofferenza e, in questo contesto, senza accorgersene sta già iniziano una relazione con il Signore.
La ‘distruzione’ delle nostre più salde ed incrollabili certezze è un germe fecondo di vita nuova: venendo meno gli appigli, certo, ci troviamo soli ma, nello stesso tempo, finalmente “faccia-a-faccia” con Dio. Non ci affidiamo più alle sue sole leggi o alle promesse ma, finalmente, ci consegniamo a lui in persona.
Ecco il passaggio dalla conoscenza astratta alla conoscenza del cuore, dalla salvezza in teoria ed alla salvezza in concreto.

Questo passaggio è l’esodo che ogni uomo percorre per giungere ad una vita liberata dal dominio della morte; la percezione che Dio non tiene alla nostra vita è segno che stiamo attraversando il Mare delle nostre paure, ove si scontrano i nostri idoli con la diversità del Signore, la sua santità, cioè il suo amore smisurato e folle per noi. Egli, infatti, può essere avvertito come sommo nemico nella misura in cui sono vittima del pregiudizio per cui Dio è nemico della mia realizzazione.
Questa lotta nella notte, però, durante la quale abbiamo l’impressione di scontrarci corpo a corpo con Dio (Gen 30), fa spurgare gradualmente tutta la nostra cecità e durezza di cuore, e conduce sempre ad una nuova alba, un nuovo mattino, un ottavo giorno, dove ci risvegliamo risorti, rivestiti di una vita nuova. 

Lo scontro corpo a corpo ci conduce all’incontro faccia a faccia con il Signore.
In effetti, è solo così che arriviamo alla comprensione del nostro modo capovolto di percepire la presenza di Dio: non più giudice crudele, ma Sposo; non nemico ma alleato; non lontano ma il Dio con noi. 

L’esperienza dell’immersione 

Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: “Va’, bagnati sette volte nel Giordano: la tua carne tornerà sana e tu sarai guarito”. 
“Ecco io mando un messaggero”

Sono tra le primissime parole del Vangelo di Marco.
Infatti il principio della nostra salvezza risiede sempre nella parola di un messaggero, che ha conosciuto prima di me la Buona Notizia; egli non parla da se stesso ma annuncia la Parola che ha udito. E’ la dinamica dell’annuncio, il modo incarnato che Dio sceglie di comunicare se stesso che, senza megafoni, contagia il mondo in forza della sua bellezza.
La buona notizia ha una sua porta di ingresso ben precisa.
Essa è, insieme, il tallone di Achille di ogni uomo eppure il centro segreto e misterioso dove la persona tentenna tra vita e morte. E’ in questa porta che si decide la tua felicità, la tua vera realizzazione, in una parola la tua vita.

E’ qui dentro che sono di casa i tuoi piccoli e grandi conflitti.

E' proprio qui che non vuoi che nessuno entri, altrimenti - credi - moriresti.

Su questa porta ci sta un cartello “Non oltrepassare, pericolo di morte!!”. 

Essa ci sta sotto il naso, in quel quotidiano che consideriamo non importante. 
La porta di ingresso alla salvezza è dentro la nostra esperienza di limite, dentro la nostra esperienza di morte. 

Il limite insormontabile di Naaman: una malattia che lo porta in fin di vita.

Il mio personale limite; quello dal quale fuggo e, mio malgrado, attorno al quale ruota tutta la mia esistenza. 

Porta di ingresso eppure dentro di me, alla quale, umanamente, non posso accedere, dato che la padrona della mia vita è la paura della morte. 

Nessun uomo sarebbe in grado di entrare dentro le sue debolezze, i suoi nodi, le sue frustrazione, mettersi seriamente sotto una luce di verità che illumini ogni segreto anfratto del nostro animo. 

Di fronte a questa luce proviamo tutti un terrore antico; ci sembra che, se questa luce svelasse ogni nostro segreto, moriremmo! 
Eppure non è, al contempo, il più nascosto e profondo desiderio che dimora nel cuore di ogni uomo? Essere libero di essere me stesso?
Nel profondo sono convinto che, per sopravvivere, devo mentire un poco ogni giorno, nascondendo chi sono, mostrandomi agli altri e a me stesso più bravo, più combattivo, più forte. 

Ma, se la gente sapesse … Se le persone potessero vedere la verità di me stesso, allora mi schernirebbero, sarebbe un boato di derisione, perché sono tremendamente fragile.

Queste cose, per chi ancora non ha incontrato la Buona Notizia, vanno taciute, censurate, a tutti i costi. Anzi, il farle venire alla luce significherebbe la fine: la morte a me stesso, alla mia caparbietà nel convincermi di poter fare da solo.

La presenza del Signore è l’incontro con uno che mi chiede di entrare in questa parte segreta del cuore.

E, come Zaccheo, sono ben contento di accogliere questa presenza a casa mia, a patto che non apra lo sgabuzzino, la stanza in disordine, la cantina buia e sporca. Stanze che nemmeno io ho mai aperto, luoghi che mi angosciano e preferisco convincermi che non esistono.

E invece, questo Signore della vita, è lì che vuole entrare!

E’ lì che mi vuole amare, dove io non voglio essere amato, perché non lo merito!
Quel Signore è lì che vuole donare la Sua Vita.
“Lascia stare, me ne occupo io. Tu Signore resta fuori, guarda che bel giardino qui ed il salotto” 

Che cosa significa, nel concreto, andare nel Giordano e bagnarsi sette volte?
Che cosa implica bagnarsi dentro un fiume?

Semplice e immenso: spogliarsi.

Mettersi a nudo.

Non è ciò che desideriamo più di ogni altra cosa al mondo e che, nello stesso tempo, temiamo enormemente? 

Nudi, liberi di essere noi stessi, senza più vergogne, foglie di fico, né acrobazie per nascondere le lebbre che affliggono la mia carne.

Far venire alla luce le mie piaghe, sapendo che queste vengono accolte, poter nascere nella mia verità profonda.

Vincere la vergogna degli altri che mi osservano e mostrare senza esibizionismi la mia semplice nudità. Seguire il desiderio che sempre agita il mio cuore: essere libero di non dover essere qualcosa di diverso da me stesso, vivermi nella mia verità rischiarata dalla luce del Signore, amante della vita ...

Potermi finalmente consegnare nella mia totalità a qualcun altro, liberarmi della zavorra delle mie armature chiodate, delle maschere che scelgo di portare, dei trucchetti coi quali arranco, dei miei auto-lesionismi, di ciò che mi spinge ad una fuga continua sempre più pericolosa dal centro della felicità. Realizzando quanto è stupido voler camuffare tutto ciò che nella mia vita è malattia; non riesco ad accettarmi così come sono, vorrei, dovrei essere qualche cosa di diverso, di più, di meglio … 

Farmi immergere nelle mie nudità e, da nudo, essere rivestito di nuove vesti, ecco la salvezza.
Una provocazione enorme per Naaman e per ogni persona, dal momento che la voce della paura mi mette in guardia di vestirmi da solo, di riuscire a riscattarmi individualmente. Auto-salvarmi, cercando io la cura adatta, per dimostrare che non ho bisogno di nessun salvatore, di essere io il redentore di me stesso.

Quello che Eliseo comanda a Naaman è far immergere tutta la verità limpida di me stesso nell’amore incondizionato, straboccante, esagerato, senza misura, infinito. In una parola in Dio. E’ questo che rappresenta l’acqua del fiume Giordano: un simbolo, certo, di morte (a me stesso), dato che l’acqua rischia di annegarmi e travolgermi, eppure di rinascita, perché da questa morte riemerge la parte vera di me. 
Immergersi “sette volte”, cioè completamente, non nella misura non del mio merito o delle mie conquiste ma del mio bisogno di immergermi, del bisogno che l’amore gratuito bagni, vivifichi, inondi le mie piaghe, gli abissi che mi porto dentro. 

Realizzare che non devo più lottare da solo contro la morte, ma lasciare che l’amore infinito, la forza della vita li riempia completamente, li raggiunga fino al punto più profondo.
La vita ha il suo peso, ognuno ha il proprio.
Ma questo peso, per vanità e orgoglio, voglio scontarlo da solo. Infatti l’ammettere che ho bisogno dell’aiuto di qualcun altro, sembra ratificare il mio costitutivo fallimento “Io devo restare tra i vincenti, io vinco, io non mollo. Io sono nato per vincere”. E nel frattempo mi allontano dalla sorgente profonda che mi chiama a ridiventare bambino ed a rinascere (Gv 3). 

Ridiventare bambino non significa regredire ad una quieta ed ingenua incoscienza ma rinascere per quello che effettivamente solo: un figlio. 

Non è fuga dalla realtà ma adesione ad essa, termine della fuga e inizio della vita.

Libertà nella verità! Infatti che libertà sarebbe una libertà nella menzogna?

Morte della menzogna di dovermi raccontare ogni giorno che sono un padreterno.

Di primo acchito questa prospettiva può sembrare bella ma irrealizzabile: discorsi edificanti eppure così utopici. 

Invece, a rifletterci bene, rinascere da figlio e vivere come un figlio è l’unica via concretamente percorribile, la cui alternativa è lasciarmi andare, presto o tardi, alla morte. E' solo una questione di tempo.

La mia visione della vita resta la stessa: un segmento che si accorcia sempre più e che mi avvicina alla morte. Devo cercare di allungarlo il più possibile arraffando quello che posso, ingozzandomi di vita fino a che ce n'è, rubando la vita agli altri. Poi si crepa! 

Può questa considerarsi vita ?

La immersione non è un rito strano e suggestivo che vuole darmi l’illusione di una protezione e di un amore, in verità, inesistenti, ma è una via che ogni giorno ho sotto il naso. 

Immergersi completamente, non con riserva. 

Dove?

Nelle mie più autentiche nudità e quindi debolezze, in tutto ciò che odio di me stesso. 

Vincendo a poco a poco la vergogna, sentendo diminuire la presa che la paura del giudizio degli altri e di me stesso ha sulla mia esistenza.

“Sei un perdente” monta una voce. 

Ma la fiducia ed il richiamo a questo consegnarmi nella mia nudità ad un amore più forte della mia morte è tale che questa voce perde la sua autorità. La paura della morte mi sprona, invece, a ricorrere ad un apparente antidoto formidabile a questo richiamo: la menzogna, che uccide me e gli altri (Gv 8, 44). La soluzione che la paura della morte mi propone è diventare un sempre più raffinato bugiardo, imparare a contarmela sempre meglio, a ingannare me stesso per avere la coscienza a posto. Fino a che non posso più guardarmi in faccia, non troverò momenti di verità con me stesso, per la paura che la menzogna venga sbugiardata. E, di riflesso, dovrò pure evitare relazioni profonde con i miei fratelli, dato che gli altri fungono da specchio dei miei nascondimenti. Ci si trova sempre più soli, sempre più imprigionati, sempre meno liberi di esistere, liberi solo di nascondersi e dover dimostrare di valere.
Non a caso la menzogna è il delitto di origine, quello più grave, che distrugge ogni possibilità di relazione tra le persone. 

Eppure, negli anfratti del nostro vivere, soffia sempre il richiamo alla nudità e quindi alla verità, la quale è l’unica che mi può rendere davvero libero  e riconciliato. 
Le esperienze di morte, sempre cattive in se stesse, possono avere la forza di sbugiardare questo stato di menzogna perenne, questo nascondimento senza senso. Nei momenti di debolezza i nostri meccanismi consolidati rallentano: come una diga che viene messa sotto forte stress in seguito alla piena di un fiume.

L’acqua può distruggere, in tutto o in parte, la nostra diga. 

E’ questa sì un’esperienza di morte ma dalla quale può fiorire un dono, dato che sono “costretto” a mollare la mia presa e seguire una voce che mi chiama ad immergermi.

Gustare quanto è bello non dover più cercare spasmodicamente di rivestire le mie nudità afflitte ma essere rivestito, ricoperto, abbracciato, tenuto da un Altro, che è padre e madre insieme. Madre perché mi genera, padre perché mi fa crescere e mi vuole libero.

Le mie ferite, le mie frustrazioni, i rimpianti di una vita che annullano ogni possibilità di riconciliazione non bruciano più al sole, perché l’acqua del Suo amore lenisce il dolore; le cura, perché si prende cura di me e così le guarisce. 

Nella sua acqua, sguazzando, il mio essere in tutte le sue parti, anche e soprattutto nel mio male, è tenuto e accolto tutto. Insieme ai miei meriti, i miei successi, il mio crescere, i miei doni: ho la sensazione che proprio tutta la mia vita è già salva, non c’è bisogno di assillarsi per conquistarla.

L’esperienza battesimale non è un’accoglienza con riserva, solo per la parte buona di me, ma un’accoglienza proprio nella misura in cui non la merito, perché più non mi è dovuta e più sono riempito da essa. Non c’è minima parte di me stesso che non sia toccata da questa presenza.

Le mie lacrime non cadono per terra ma sono contenute dall’acqua, si fondono con essa, sono prese e accolte. E la fine della vergogna delle mie nudità da cancellare diventa la nuova libertà del non dover più lottare contro la mia morte, poiché esiste uno più forte di essa che conduce la mia battaglia per me. 

Libero da questo peso, sciolto dai miei blocchi, ecco riespandersi la vita dentro le mie membra, adesso sono riabilitato a rimettermi in gioco; il prendere atto della mia debolezza essenziale, creaturale non mi condanna ad una vita di frustrazione e rassegnazione ma mi apre ad una vita in più. 

E’ un lento crescere della fiducia di consegnare la mia vita, poiché realizzo che di fronte all’amore infinito, di fronte alla Buona Notizia, la battaglia quotidiana per sopravvivere, per affermare il mio diritto di esistere non hanno ad un tratto più ragion d’essere; appaiono retaggi di un mondo vecchio e lontano, che lascia spazio a nuovi cieli e nuova terra (1Pt), ora, qui, adesso.

Quando faccio il primo passo sulla via dell’immersione, realizzo che la paura della morte, progressivamente, non riesce più a dettar legge sulla mia vita, perde i suoi punti di forza, il suo voler sempre dire l’ultima parola di morte lascia posto ad un'altra Parola che è Parola di esistenza, di accoglienza, di futuro, di promessa, nell’umiltà del gesto del mio consegnarmi all’Amore.

Eppure solo se sento che la mia nudità può essere accolta e presa sarò disposto a fare questo passo. Il nemico, il divisore non fa altro che convincere ogni uomo del contrario e cioè che Dio il nostro lato oscuro non lo vuole, inchiodandomi all’evidenza dei miei fallimenti.

Solcando questa porta capisco di non amarmi affatto, realizzo che, in verità, non mi sono mai amato veramente, perché nessuno mi ha mai insegnato a farlo.

Io amo di me stesso ciò che c’è di valoroso, meritorio, di bello ed affascinante; il resto lo odio con tutto me stesso. Lo vorrei distruggere

Dio però mi ama proprio tutto, immensamente. 

E mi invita a fare altrettanto, consapevole che l’unica fioritura di me stesso è legata ad accogliere questo amore. Senza il quale la vita non prende il volo ma, al contrario, appassisce nel suo delirante dimenarsi per emergere da sola.

E’ un’esperienza personale, intima, tra me e il Signore. Eppure non individualistica: essa mi apre alla vita, mi rilancia verso l’incontro, mi insegna a non voler tenere tutto per me, ma a condividere quello che ricevo in gratuità con chi non ha conosciuto questa liberazione.
Entro allora in una nuova economia, dove posso iniziare a intendere le parole di Gesù, apparentemente così dure e severe nella loro categoricità, a proposito del vivere e del morire “Perché chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita a causa mia e della Buona Notizia la salverà”. 

Capisco che vivo rinunciando a salvarmi da me stesso e mettendo la mia vita nelle mani dell’Altro. Tutta quanta: il mio carattere, i miei talenti, i compromessi quotidiani, le mie incomprensioni, le ferite che bruciano di più. 

Il movimento del mettere la mia vita nelle mani dell’Altro ci sembrerà un qualcosa di innaturale: sentiremo che le nostre mani, mentre da una parte cercano di affidare un po’ di sé all’Altro, si irrigidiscono e vorrebbero tenersi tutto quanto; sento l’Altro un ladro che attenta alla mia realizzazione.  Disubbidendo alla paura della morte, che mi spinge ad accumulare vita, ad accumulare me stesso allora mi ritrovo: ricevo dall’Altro il mio essere me stesso. 

Sono osservazioni dure, forse le sentiamo lontane, esagerate. Il fatto è che difficilmente le mettiamo alla luce, le cacciamo nel nostro inconscio. 

La radice del peccato è infatti tutta quanta in questo centro: farmi amare. Questo è il peccato, quello che va contro lo Spirito, quello che non nemmeno Dio ci può “perdonare”: rifiutare l’Amore!
Il crinale che permette alla mia vita di aprirsi e così diventare un immenso orizzonte è l’esperienza battesimale dell’immersione, immersione cioè delle miei esperienze di limite nel mare infinito dell’amore di Dio. Allora la mia storia di sterilità può diventare storia di fertilità, i miei limiti non cancellati ma trasfigurati. Allora anche le mie piaghe diventano segno di comunione e di amore. Non vengono rimossi o addolciti ma il Signore della vita li riempie del suo amore e la nostra vita prende il volo.

Se ci si pensa è così che superiamo le nostre difficoltà: incontriamo qualcuno che le accoglie ed accogliendole le trasfigura. Non scompaiono ma aprono degli orizzonti insperati.

Bagnarsi, non una ma sette volte.
Naaman, col volto scavato dalla malattia, con la sua carne afflitta da piaghe dolorosissime, si avvicina alle sponde del fiume Giordano. Il fragore dell’acqua, il sole che colpisce il suo volto, il deserto intorno. 

Nudo come uscito dal grembo di tua madre.
Così il messaggero ha riferito e così occorre fare. 
Tutta questa strada per arrivare davanti a un fiume che scorre. 

Incomincia a levare le sue vestiti: dapprima i calzari e i calzoni, poi le maglie, fino a scoprirsi completamente. 
Un cocente sole mette alla luce piaghe orribili alla vista, che fanno nascere un irrefrenabile spinta a rivestirsi in tutta fretta. Poco lontano carovane di mandriani procedono, scrutano biecamente la nudità di quest’uomo.
Si vergogna, esposto com’è alla vista della gente, in balìa di ogni derisione; vorrebbe ritornare sul suo carro, con la sua armatura e i suoi ori, almeno nessuno avrebbe niente da ridere. 

In fondo, però, che importa ora salvarsi la faccia quando si sta perdendo la vita? “Che importa se la gente ride di me? In fondo che cosa ho da vergognarmi io?” 
Un guizzo di coraggio, di contrappasso alla propria vergogna e paura, lo rilancia sulla via che Eliseo gli ha indicato: spogliati e immergiti.

Improvvisamente, come preso da un impaziente furore, straccia tutte le sue vesti, si spoglia completamente, nudo, davanti a un fiume. 
Gli occhi fissano lo sguardo dei passanti, occhi languidi, che scrutano, che passano al vaglio. Naaman gli fissa coraggiosamente, con intenzione di sfida. La gente volge lo sguardo, non lo considera più, che cosa gli interessa di un povero lebbroso fuori di senno?

Ecco ora Naaman rimane solo e nudo. Solo e nudo con se stesso, di fronte alla prova più grande: l’immersione.
Un piede entra nell’acqua del fiume; adesso gli occhi sono volti a quell’acqua, a quella potenza di rinascita, che è anche forza che può fare annegare la vita. Nel movimento e nel fragore di quell’acqua Naaman riconosce il sottile crinale che separa morte e vita, vede in essa il turbinio che può ingoiare la vita e la potenza della rinascita, della riemersione. Ad un tratto sembra comprendere o intuire la portata di quell’invito perentorio: immergiti sette volte, completamente. 

Vorrebbe ritrarsi, quell’acqua che tocca un solo piede è una minaccia; un tremendo fastidio per il fatto di sentirsi toccato nella sua pelle. Eppure, prima un piede, poi l’altro, poi le gambe e fino ad arrivare al busto, il suo corpo si acclimata a quell’acqua e inizia a sentire il gusto di essere ricoperto. Un gusto mai provato, che corrisponde ad una sua nostalgia profonda, la bellezza di potersi abbandonare nella fiducia, il sollievo di chi può mollare un peso troppo gravoso per essere portato. Quelle membra fino ad ora contratte dalla vergogna, vengono invase dall’incontenibile richiamo a lasciarsi andare a quelle acque, come se finalmente potesse permettersi di vivere senza avere tutto il mondo sulle proprie spalle, come se vi fossero altre spalle in grado di tenere tutto quanto. E come un uomo che ha sempre inspirato nella assurda pretesa di inglobare la vita dentro di sé, ora potesse finalmente far uscire quell’aria che gli fa scoppiare i polmoni, espirare e riprenderla nella danza del respiro.
Infine Naaman si butta completamente, urlando in quell’acqua.
E l’accoglienza dell’Amore penetra ogni sua fibra e inizia a prenderci gusto e a sguazzare come un bambino. Si sente sostenuto ma libero come lo può essere uno che nuota in un oceano immenso che l’amore di Dio per me. 

Inizia a piangere, per la commozione, per lo stress, le lacrime non vengono buttate ma sono contenute e accolte da quell’acqua; le ferite guariscono, sono disinfettate, sanate. Ciò che era sporco viene lavato.

Ecco, ora è guarito e la sua carne ritorna “come la carne di un giovinetto”.
*** 
Postilla finale

Queste intuizioni mi sono state suggerite oramai qualche anno fa, durante gli incontri di Effatà tenuti a Torino annualmente da padre Giancarlo Gola s.J., biblista ed esperto di psicodramma biblico.
Attraverso questa tecnica, che è in grado di far scendere la Parola negli strati profondi del proprio vissuto, hanno comportato una rivoluzione del mio modo di vedere le cose, ponendo i miei occhi sulla verità più bella che si possa sperare, la Buona Notizia appunto.

Eppure, entrando nel mondo ‘adulto’, talvolta pare pressoché impossibile riuscire a percorrere concretamente la via dell’immersione e cresce la tentazione di pensare che, forse, è una prospettiva ‘da disadattati’, pessimistica, che non aiuta a stare al mondo.

Pur condividendo la fatica di trovare i segni di questa presenza di Amore nel mio vivere quotidiano, ho cercato di riportare in queste pagine ciò che ho vissuto personalmente qualche anno fa, sperando che queste considerazioni – certamente condizionate dall’irruenza del padre Spicacci e del padre Gola, oltre che dall’acume del padre Fausti – non vengano intese non in modo ideologico ma in una prospettiva di condivisione di un’esperienza personale.
Buon cammino

� “Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile”.


� [11]Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. [12]Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto.


� “ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti”


� Nei sinottici si dice che, quando Gesù muore, il velo del tempio – ossia ciò che impediva agli uomini di vedere il vero Volto di Dio – viene squarciato (Mc 15, 39; Mt 27,51; Lc 23, 45). 


� �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=γίνομαι"�Ἐγένετο� �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=δέ"�δὲ� �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=καί"�καὶ� �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=φιλονεικία"�φιλονεικία� �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=ἐν"�ἐν� �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=αὐτός"�αὐτοῖς�, �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=ὁ"�τὸ� �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=τίς"�τίς� �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=αὐτός"�αὐτῶν� �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=δοκέω"�δοκεῖ� �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=εἰμί"�εἶναι� �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=μέγας"�μείζων�. Prima di tutto si noti come il termine che viene tradotto con ‘discussione’ in greco è �HYPERLINK "http://www.laparola.net/greco/parola.php?p=φιλονεικία"�φιλονεικία�: letteralmente, amore (filo) per la battaglia (neikos). Inoltre tale discussione è su chi sembrasse essere più grande e non su chi fosse più grande: lo spadroneggiare di ‘chi vuol sembrare essere il più grande è la ricerca di un’ apparenza, tutte le lotte fra gli uomini sono per sembrare più grande”, è un sembrare di chi non conosce la verità sua e di Dio, la verità di essere amati. L’uomo, afflitto dalla malattia infantile di chi non si sa amato e non sa amare, lotta per la dimostrazione di sé. Gesù si contrappone a tale logica per mezzo dell’espressione “Ora voi non così” Si tratta di una frase lapidaria, secca. Il desiderio di essere grandi di crescere, realizzarsi è autentico; il punto, tuttavia, è capire in cosa consista la vera grandezza, il vero essere primi: nasce in noi la possibilità di seguire la via della grandezza guardando al Signore che serve, che muore e che ama fino alla morte.


� Si vedano le espressioni come “vendere cara la pelle”, “salvarsi la pelle” o “far la pelle”.





� Sap 1, 16 “Gli empi invocano su di sé la morte/ con gesti e con parole, / ritenendola amica si consumano per essa/ e con essa concludono alleanza / perché son degni di appartenerle”.


� E’ questa una intuizione svolta da P. Silvano Fausti s.j. nelle sue Lectio divine ai Vangeli.


� E’ l’esperienza che fece Israele nell’Esodo.


� Il Vangelo, quando parla di “rinnegare se stessi”, intende proprio il rinnegamento non della parte vitale e buona ma dei nostri deliri di onnipotenza e l’illusione di bastarci, di essere sufficienti a noi stessi. In fondo, questo rinnegamento ci riporta a scoprirci quello che siamo, bambini.


� Si veda At 8 l’episodio del Battesimo di un eunuco e di Filippo che sale sul proprio carro.
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